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L’UNITA’ - 20 LUGLIO 2008 

 
Pd, otto punti per ripartire 
 
 
di Goffredo Bettini 
 
1. Via via che scorrono i giorni mi pare che nel nostro popolo, e tra i gruppi dirigenti, si consolidi il 
nucleo essenziale del giudizio sul voto. Abbiamo subito una sconfitta per il governo del Paese. Da 
non sottovalutare. Che viene da lontano. Allo stesso tempo, in un corpo a corpo senza precedenti, 
abbiamo piantato sul terreno la bandiera di una speranza. Il PD. La più grande forza riformista della 
storia italiana. Simile, per qualità e dimensione, ai grandi partiti che in tutta Europa sono alternativi 
alla destra. Senza questa speranza la sconfitta si sarebbe trasformata in una disfatta. Ci sono ora, 
invece, le condizioni per ripartire e combattere. 
2. Per farlo, questo a me pare cruciale, occorre non perdere il filo che ci lega alla spinta, 
all’entusiasmo, all’innovazione che, innanzitutto, Veltroni è riuscito a mettere in campo nelle 
primarie, nella campagna di fondazione del Partito, nella competizione elettorale. È naturale che 
dopo la "botta" ci sia stata una fase sospesa. Ritengo fisiologiche incertezze e squilibri. Guai, 
tuttavia, a dimenticare che abbiamo messo in moto un "popolo", nuovo nella sua composizione. 
Esso si disperderà se la sospensione si dovesse protrarre oltre misura. E senza fondate ragioni. 
3. I tempi di una nuova iniziativa nella società stringono. Il PD ne è consapevole. La crisi italiana si 
sta aggravando. Complice il governo di destra. Il Paese è spezzato. Socialmente: una parte non ce la 
fa proprio più. Salariati, pensionati, redditi fissi, giovani. Il ceto medio rischia di sprofondare. La 
carta dei poveri è l’implicita conferma che si dà per scontato questo processo. Poi, invece, c’è 
l’Italia dell’economia nera, illegale, criminosa. Dei manager superpagati, delle fortune finanziarie e 
delle "bolle" immobiliari. Quanto può reggere tutto ciò? Ma l’Italia è spezzata anche 
geograficamente e nel rapporto tra cittadini e istituzioni. Sta saltando un patto più generale che 
motiva lo stare insieme di una nazione, come ricorda sempre Reichlin. Si rivelano urgenti e fondate 
le ragioni per cui è nato il PD. C’è un’emergenza che chiama. Ci sono un coraggio, una missione, 
un senso nuovo dell’unità tra di noi che ci debbono guidare. L’impresa non è scontata. Ma 
immergendoci totalmente in questa Italia, così ricca di talenti e così dolente, possiamo forgiare il 
Partito. La sua vocazione maggioritaria. Ad un Paese spezzato dobbiamo rivolgere un "discorso" 
coerente ed unitario, che sappia riallineare nel nostro progetto la difesa delle parti più colpite del 
nostro popolo, con una prospettiva democratica valida per tutta l’Italia, ed un nostro 
posizionamento politico ed economico competitivo dentro il mondo, attraversato dai processi di 
globalizzazione. 
4. Se questa è l’ispirazione di fondo, da perseguire con tenacia e pazienza, come non vedere anche 
le occasioni che la contingenza apre di fronte a noi? Avverto che possiamo rialzare la testa, anzi che 
la stiamo già in parte rialzando. Dopo il voto sembravamo chiusi in una morsa. Già le cose stanno 
cambiando. La luna di miele di Berlusconi sta esaurendosi rapidamente. È chiara la loro risposta. 
Accettazione della recessione e dell’inflazione. Abbassamento dei livelli di vita e dei consumi. 
Carità a chi non ce la fa, protezione per chi in qualche modo già ce l’ha fatta. E a completamento: 
l’ossessiva difesa dei loro interessi e di quelli del premier. In autunno verranno tempi ancora più 
duri. Tra la destra e la gente si apriranno crepe profonde. Tra il governo, e la risposta solo 
distruttiva che abbiamo visto a Piazza Navona, si apre dunque una prateria per un’iniziativa 
riformista. Per questo Veltroni ha voluto intrecciare la costruzione del Partito e il lancio del 
tesseramento con una grande mobilitazione di massa. "Salva l’Italia", appunto! Una petizione con 
cinque milioni di firme ed un fiume di popolo il 25 ottobre a Roma. 
5. Non voglio nascondermi il fatto che ha contribuito ad una nostra fase di sospensione, un presunto 
contrasto nel gruppo dirigente su punti non secondari della nostra strategia. Il concetto, per 



 2

esempio, di vocazione maggioritaria. Da alcuni letto come volontà di autosufficienza e scarsa 
attenzione per una politica di alleanze. Mille volte l’abbiamo detto: vocazione maggioritaria è 
volontà (necessità!) di rivolgere una nostra proposta riformista al Paese. Ponendo fine, per sempre, 
all’idea di essere i sensali che mediano le innumerevoli posizioni di alleanze tanto estese quanto 
litigiose e poco credibili; realizzate contro qualcuno e incapaci di governare, poi, per un progetto 
coerente. Lavoriamo per schieramenti coesi, affidabili nel loro profilo riformista. Dentro questa 
ottica o capovolgimento di logica, non abbiamo preclusioni o pregiudiziali verso alcuno nel campo 
democratico. Da soli non rivinceremo mai. Ma sappiamo che tali alleanze comportano un 
rinnovamento, in tutto il campo del centro-sinistra. Che ancora non c’è. Ecco perché mi pare un po’ 
accademico oggi, e del tutto irrealizzabile, parlare di un’intesa che va da Rifondazione all’UDC. O 
anche di un rapporto solo alla nostra sinistra. O solo alla nostra destra. Trovo tutto ciò politicistico, 
e alla fine statico. I partiti sono in una fase di forte transizione. Interloquiamo e spingiamo, 
piuttosto, per una loro riflessione positiva. Lasciamo allo sviluppo delle cose la maturazione di 
possibili futuri schieramenti elettorali per il governo.  
6. Così come la discussione sulla legge elettorale (su cui è certamente utile avere un’iniziativa e una 
proposta anche in vista del referendum) ha, tuttavia, nel modo stringente con il quale è stata 
avanzata, un valore più simbolico, politico che concreto. Non voglio interpretare il pensiero di altri: 
ma nella sottolineatura della bontà del modello tedesco in D’Alema vedo la comprensibile 
preoccupazione di lanciare un messaggio ai possibili nostri interlocutori. Tutto ciò è positivo. Ma se 
questo è: non impicchiamoci sui modelli. In Parlamento, prima della caduta di Prodi, si era 
raggiunto un sostanziale accordo. Univa il modello tedesco con quello spagnolo. È la sostanza che 
ci deve interessare. È necessario un sistema elettorale che aiuti la costruzione di partiti che abbiano 
una loro autonomia, libertà, radicamento, profilo ideale. Nessuno pensa a soluzioni bipartitiche o di 
democrazia plebiscitaria. Ma deve essere chiaro l’obiettivo di ridurre la frantumazione patologica 
del nostro sistema politico, di ridare ai cittadini la possibilità di scegliere i propri rappresentanti e 
soprattutto di rendere chiaro prima del voto per quale governo e schieramento si vota, in una logica 
bipolare. 
7. Democrazia dei partiti. Ma quali partiti? È vero che sono stati anni di antipolitica e di 
destrutturazione dei partiti. C’è stata qualche debolezza culturale ed ideale anche nostra. Forse. Ma 
il punto è un altro. Lo sfrondamento plebiscitario, populista, demagogico che ha contribuito a 
mettere le ali a Berlusconi, sta nel fallimento-esaurimento dei partiti della prima repubblica e nella 
loro assoluta incapacità di pensarsi in modo diverso. Il PD nasce per aprire una nuova stagione della 
politica. È la nostra scommessa più alta e difficile. Ci chiamiamo partito. Vogliamo fare le tessere. 
Organizzarci e radicarci. Ma dobbiamo farlo in modo nuovo. Non parlo solo di una decisiva 
funzione di formazione dei giovani, delle nuove classi dirigenti. Di un’animazione di ricerca 
culturale e ideale. Funzioni così scemate nei vecchi partiti e anche nella politica attuale di tutti i 
giorni. Dove pare che nessuno abbia più tempo per nessuno. E l’ansia del fare va tutta a discapito 
del pensiero profondo. Parlo di un’operazione ambiziosa che il PD deve tentare: ricostruire i termini 
di una nuova rappresentanza democratica. La rappresentanza è confronto, scambio, assimilazione di 
dati e poi, però, "potere" e "decisione". Ecco perché penso ad un partito che nello svolgimento della 
sua battaglia dia ai suoi iscritti "potere" e "decisione". I circoli debbono essere i "forum" di questa 
nuova rappresentanza. Decisioni impegnative (da quelle economiche a quelle sulle alleanze, da 
quelle sui temi eticamente sensibili alla selezione dei dirigenti), tutto deve passare attraverso 
campagne di discussioni libere, documentate, organizzate nazionalmente (anche con l’uso delle 
nuove tecnologie), dove ognuno vota con la propria testa, vale per uno, e contribuisce a costruire 
una volontà politica collettiva e democratica. Che peserà, in alcuni casi in modo vincolante. 
Abbiamo perciò bisogno come il pane, anche per istruire tali periodiche consultazioni, del 
pluralismo. E dobbiamo rafforzare le fondazioni, i centri di ricerca, le associazioni. Ma dico, anche 
a costo di sembrare vecchio, che personalmente sono contro le correnti: quelle catene di comando 
antidemocratiche che partono dal centro e vanno fino all’ultimo comune italiano e che alla fine non 
producono competizione delle idee, ma lotta per il potere; ossificando il nuovo partito nelle vecchie 
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appartenenze. Quando ci sono i congressi si confrontano i leader e le loro piattaforme. Ma dopo ci 
dovrebbe essere una fusione generosa tra persone con storie diverse o senza storie, che possono 
continuamente unirsi e dividersi e poi riunirsi nella costruzione democratica e partecipata della 
volontà e decisione politica.  
8. Il PD è la sola forza che ha dentro di sé le energie, i talenti, i leader che per forza, storia e 
autorevolezza possono tentare questa grande impresa riformista. Ad essi si intrecciano giovani di 
straordinario avvenire, cresciuti nella società, o nella Margherita, o nei DS. E oggi chiamati a grandi 
responsabilità. Sta a noi capire lo spirito del tempo, che invoca grandi prove e non un vivacchiare 
abitato dal ritorno di personalismi e chiusure antiche. Meglio una squadra che tenta una vittoria 
storica, piuttosto che singoli protagonisti, destinati tutti alla sconfitta. 
 
* Coordinatore Iniziativa Politica PD 
 
 


